
POLITICA INTERNA 

L'assemblea dei club 
1500 adesioni all'iniziativa 
di lancio di un movimento 
per la riforma della politica 
e in appoggio alla costituente 
Idee e obiettivi nei numerosi 
interventi: da Flores a Giolitti 
da Cacciari alla Balbo e Lettìeri 
Il messaggio di Pintacuda Da sinistra Antonio Lettieri. Antonio Giolitti, Massimo Cacciari; in basso Paolo Flores d'Arcais 

«Noi, non comunisti, ci impegniamo» 
Una «sinistra dei club» prende le mosse dalla proposta 
di Occhetto per un nuovo partito che vuol realizzare 
l'alternativa. E sorta ieri a Roma nel corso di una gran
de assemblea. Hanno parlato, tra gli altri, Paolo Flores 
d'Arcais. Antonio Giolitti, Laura Balbo, Massimo Cac
ciari, Antonio Lettieri; e tante altre voci venute ad 
esprimere "competenze e passione civile». Ennio Pin
tacuda ha inviato un messaggio da Palermo. 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. Una scommessa 
difficile e rischiosa, quella lan
ciata da Achille Occhetto con 
la proposta della fase costi
tuente. Ma, adesso, è più ar
duo sostenere che essa è de
stinata a cadere nel vuoto. È 
questo il senso dell'assemblea 
di ieri al «Capranica» di Roma, 
promossa dalle sette persona
lità - il politologo Paolo Flores 
d'Arcais, il sindacalista Anto
nio Leiden, il giornalista Al
berto Cavallari, padre Ennio 
Pintacuda. I docenti universi-
lari Gian Giacomo Migonc e 
Fernando Bandini, l'esperto di 
pubbliche relazioni Toni Muzi 
Falconi - che il mese scorso 
lanciarono dalle colonne del
l'Espresso un appello alla co
siddetta «sinistra sommersa». 
Una partecipazione supcriore 
a ogni aspettativa, gente venu
ta da ogni parte d'Italia, un in
contro di -competenze e pas
sione civile», per usare le pa
role di Flores d'Aram», che hd 
aperto" una manifestazione 
protrattasi per quattro ore. 

•Ci ha mosso - ricorda Flo
res - la consapevolezza di un 
paradosso. Che gli anni 90 si 
aprivano in tutto il mondo nel 
segno di uno straordinario ri
volgimento democratico, di 
una esplosione di liberta e di 
speranze, e qui da noi nel se
gno del passato, lo stesso pre
sidente del Consiglio e segre
tario democristiano di venti 
unni fa, e di un passato deciso 
all'arroganza, alla spartizione 
sistematica, al regime. A que
sto paradosso non vogliamo 
piegarci. Ecco perche, tutti 
noi. non comunisti, abbiamo 
sentito nella proposta di Oc
chetto un segno vero di novi
tà, perche un segno di rottura 
della continuità». 

Flores richiama alla neces
sita di -sostituire la politica (al
ta per grandi opzioni ideologi
che con la passione per il re
lativo, la concretezza per la 
trasformazione qui e ora» e 
osserva che -e più comodo. 

ma quanto conservatore!, 
sgranare giaculatorie su tra
sformazioni totali che poi non 
impegnano a scelte vincolanti 
oggi». 

Ma qualcuno obietta che ci 
sono due versioni di riformi
smo, una «movimentista» e 
una «govemativista». Flores ri
batte che «un riformista degno 
del nome non ha due abiti, 
uno per la stagione dell'oppo
sizione e uno per quella del 
governo». E a chi teme una di
spersione del patrimonio di 
lotte dei militanti comunisti fa 
notare che quel patrimonio, 
inattivo e ibernato, potrà pe
sare solo con -un nuovo ini
zio, un partito da fondare in
sieme». 

Nasce, dunque, con l'in
contro al -Capranica», la «sini
stra dei club-, una rete di cir
coli, di gruppi articolali nella 
società civile, pienamente au
tonomi. I promotori restano 
come -centralino-, a lar da 
raccordo. • 

Ma intanto, alla tribuna, le 
testimonianze si susseguono. 
Padre Pintacuda ha mandato 
un messaggio, letto dalla pre
sidenza, cui è slato chiamato 
anche Vittorio Foa. Pintacuda 
riallaccia la vastità delle rispo
ste all'appello per la nuova 
forza della sinistra (oltre 1500 
adesioni) all'esperienza vissu
ta a Palermo, «territorio em
blematico delle speranze e 
dei rischi che attraversa l'inte
ro paese». -Il partito comuni
sta, che ha innescato i mecca
nismi della sua rifondazionc -
scrive il gesuita - non deve 
fallire questa occasione stori
ca, significativa per tutto il si
stema politico». 

Melania Ceccarelli. studen
tessa dell'ateneo pisano occu
pato, invoca nuove torme di 
rappresentanza e Carlo Rubi
ni, direttore della rivista vene
ziana Esodo, riferisce del fer
vore di iniziative per una lista 
aperta alle prossime elezioni 
amministrative. Interventi co-

Occhetto: «Queste 
potenzialità 
non vanno disperse» 
• • ROMA. «Non si e trattato 
di una contromanifestazione 
del "si", ma di qualcosa di di
verso, di più incoraggiante. 
Quando ci si mette in gioco 
molte forze rispondono positi
vamente, questa e riforma del
la politica». Lo ha dello Achil
le Occhetto commettando la 
manifestazione del Capranica 
per un nuovo partito della si
nistra. «Quella sinistra che 
pensavo si sarebbe messa in 
movimento se avessimo fatto 
un atto di coraggio - ha pro
seguito Occhetto - oggi 6 qui. 
Si tratta di forze tra loro diver
se, che hanno avuto percorsi 
diversi e che ora vogliono dar 
vita a una nuova formazione 
politicai. Secondo Occhetto. e 
che tutti gli intervenuti all'as
semblea romana hanno 
espresso l'intenzione di dialo
gare «non con una parte sol
tanto del Pei. ma con tutto il 
partilo, riconoscendo la gran
de funzione e le grandi ener
gie che rappresentiamo e che 
possono essere messe al servi
zio di questo nuovo inizio per 
la sinistra in Italia. Anche chi 
nel partito si è opposto alla 
mia iniziativa dovrebbe oggi 

riflettere, Tutti insieme abbia
mo la responsabilità di non 
disperdere questa grande po
tenzialità. La mia grande 
scommessa, il mio sogno che 
non ci sia un'ulteriore fram
mentazione settaria nella sini
stra, ma veramente una capa
cità di confederazione anche 
di posizioni diverse, è realiz
zabile». 

Il termine «sinistra sommer
sa», ha detto ancora Occhetto. 
•e ormai superato. Era un ter
mine che valeva fintanto che 
una forza politica come la no
stra non avesse avuto il corag
gio di aprire possibilità nuove. 
Oggi tutto è dentro un dibatti
to assolutamente chiaro, volto 
a creare in Italia le condizioni 
dell'alternativa, a partire da te
mi quali la questione morale, 
la capacità effettiva di gover
no, la riforma istituzionale». 
Incalzato dai giornalisti che gli 
chiedevano se la percentuale 
del 65'ii finora raggiunta dal 
•si- fosse sufficiente per con
sentire l'avvio della fase costi
tuente. Occhetto ha precisato: 
•Le percentuali le valuteremo 
alla fine. In democrazia è im
portante vedere quali sono le 

me quelli di Paolo d'Anselmi, 
consulente d'azienda milane
se, e di Marco D'Alberti, giuri
sta dell'Università di Ancona, 
sono già -pezzi- di un pro
gramma riformatore: investo
no i vizi e le storture del siste
ma, dall'economia alla pub
blica amministrazione. 

Roberto Esposito, docente 
di filosofia all'ateneo napole
tano, mette in guardia dal col
tivare vecchie rendite di posi
zione e afferma che con la se
greteria Natta il Pei ha rischia
lo la paralisi. Severino Saccar-
di è uno dei numerosi redatto
ri della rivista cattolica 
fiorentina Testimonianze che 
hanno espresso consenso alla 
proposta di Occhetto: solleci
ta il Pc> ad una cesura netta 
col passato, ad una nuova ra
dicalità politica. 

È il momento di personalità 
impegnale nelle istituzioni. La 
sociologa Laura Balbo, depu
tato della Sinistra indipenden
te, auspica un salto di qualità 
del ruolo degli intellettuali 
nella politica, in una fase se
gnata da una ridefinizione di 
valori e obicttivi. Antonio Gio
litti, esponente di una sinistra 
«impaziente e insoddisfatta», 
reclama per II nuovo partito 
pluralismo e corresponsabili

tà, in luogo dei vecchi appelli 
alla disciplina. «Dopo l'89 -
osserva Giolitti - siamo ad 
un'occasione storica. Chi vuo
le, continui a contemplare l'o
rizzonte comunista anche dal
l'interno del nuovo partito. Ma 
che senso ha,poi richiamarsi 
ai deboli e agli oppressi, che 
di un'alternativa hanno biso
gno adesso?». 

Poi tocca a Luciano Ce-

schia. Denuncia l'attacco ai 
giornali dissenzienti, all'auto
nomia dei giornalisti. Parla 
anche delle questioni etniche 
a Trieste e Bolzano, da risol
vere in termini di civile convi
venza. 

Vivace e polemico il discor
so del filosofo Massimo Cac
ciari. «La svolta è fattibile, il 
Pei ha capito che doveva met
tersi in gioco, che non si pote

va più aspettare che fosse la 
montagna a muoversi. Si e an
dati a caccia del colpevole 
per spiegare le proprie scon
fitte. La proposta di Occhetto 
si motiva non già per gli avve
nimenti dell'Est, ma per il ri
conoscimento dei nostri falli
menti. Qui è la nostra sfida, 
per uno Stalo di diritto quale 
mai si è conosciuto. Ora è im
portante non fermarsi a mez
za strada». 

Anche Gian Giacomo Migo-
ne raccomanda a Occhetto di 
esercitare il diritto e il dovere 
di attuare gli impegni assunti, 
nei modi e con i tempi indica
ti nella sua proposta. Angelo 
Bolaffi si sofferma sullo scena
rio intemazionale: ruolo del
l'Europa, fine della guerra 
fredda, unificazione tedesca. 
Il sociologo Pino Arlacchi ad
dita la gravità della questione 
criminale, per il suo intreccio 
con le centrali politiche ed 
economiche. Fernando Bandi
ni, uno dei sette promotori 
dell'appello, è un esponente 
del Psi: «Un secolo canuto è 
diventato di colpo bambino e 
apre speranze alla sinistra, al
la rifondazionc della sua pra
tica politica». 

Due sindacalisti. Andrea 
Ranieri (Cgil ligure) e Alberto 

Tridente (Cisl torinese), ana
lizzano difficoltà e contrasti 
del movimento dei lavoratori. 
Toni Muzi Falconi («Confesso 
che non nutro particolare sim
patia per Occhetto e per alcu
ni dei suoi collaboratori») 
chiede al Pei trasparenza dei 
suoi bilanci e una denomina
zione del nuovo partito che 
non contenga il termine «co
munista». 

Parlano ancora Andrea Di 
Vecchia, del Forum per i diritti 
e lo sviluppo, e Luigi Mariucci, 
del Comitato «Guido Caval
canti» di Bologna. Poi - sono 
quasi le 14 ma la sala è anco
ra piena di folla - Antonio 
Lettieri conclude i lavori. Per 
Lettieri. prima ancora dei pro
grammi, e importante la (or
ma organizzativa del partito 
nuovo: un partito nel quale 
tutti possano riconoscersi, sin
gole persone, soggetti colletti
vi. E il primo impegno dovrà 
prodursi sulle riforme istituzio
nali, e su quella elettorale in 
particolare. Alla forma partito 
e alle riforme istituzionali, 
dunque, saranno dedicati i 
primi due seminari nazionali 
in cui si esprimerà il «labora
torio politico» che ieri è stato 
tenuto a battesimo, con gli au
spici di tantissimi testimoni. » 

Bobbio scrive: «La magnifica 
avventura d'una nuova sinistra» 
M ROMA. Ai «cari amici dell'altra sini
stra" e "per una forza riformista da co
struire"» riuniti al cinema Capranica di 
Roma Norberto Bobbio ha inviato un 
messaggio di saluto e di augurio. -Sono 
pienamente d'accordo con voi - scrive 
Bobbio - sulla necessità di dar vita ad 
una nuova sinistra che si ispiri ad una vi
sione laica della politica. Nello stesso 
tempo concordo anch'io con la vostra 
preoccupazione per la incredibile, inim
maginabile, assurda, deleteria spaccatu
ra, che si è venuta formando all'interno 
del Pei tra i due schieramenti avversi, an
zi, nemici, del "si"' e del "no". Imprevedi
bile, dico, perché il processo di rinnova
mento del partito era cominciato da tem
po e ora si trattava unicamente, di fronte 
al collasso dei regimi dell'Est europeo, di 
trarne le ultime conseguenze. Sono seria
mente preoccupato - aggiunge Bobbio -
perche questa divisione mette in pericolo 
il successo dell'intera operazione. Mi au
guro che il contrasto si attenui: mi sem

bra impossibile che dall'una parte e dal
l'altra non si trovi qualche persona di 
buon senso che riesca a battere le vie per 
una mediazione». 

Per Bobbio la crisi dei regimi comunisti 
«ha messo in questione anche il sociali
smo, o per lo meno buona parte del so
cialismo storico». «Ciò che invece non si 
può cancellare - aggiunge - e la distin
zione tra destra e sinistra. Ben venga dun
que questo movimento per una nuova si
nistra, purché taccia seriamente i conti 
con il comunismo e il socialismo storici». 
Bobbio ricorda lo «stato di degradazione» 
della democrazia in Italia e sottolinea 
che «il primo problema è riflettere sulle 
ragioni per cui solo nel nostro paese la 
sinistra non è mai riuscita a governare. 
Solo un'analisi franca e spietata sulle 
cause di questa disfatta può costituire il 
preambolo di ogni futuro programma, se 
il programma dev'essere realistico e non 
velleitario. La prima condizione di questa 
riflessione - prosegue Bobbio - è l'ab

bandono di ogni patriottismo di partito. 
Tutti quanti abbiamo commesso errori. Il 
rinfacciarseli non serve a niente». 

•Credo che occorrano uomini nuovi -
conclude Bobbio - che abbiano più fidu
cia di un vecchio come me. La creazione 
di una nuova sinistra oggi, nel deserto 
d'idee della politica quotidiana, è una 
magnifica avventura. Ma la lascio volen
tieri ai giovani». Bobbio ricorda «il falli
mento del partito d'Azione»: -Uno smac
co - scrive - che m'induce a dire, anzi a 
ripetere: guai ai movimenti d'opinione, 
che non scendono dal cielo delle idee, 
che possono anche essere buonissime, 
alla sfera più bassa degli interessi». E invi
ta ad una riflessione sulla «politica dei di
ritti»: «Non dell'uomo astratto, ma delle 
donne e dei giovani, dei malati e dei mi
norali, degli emarginati e dei "dannati" 
del Terzo e Quarto mondo». E conclude: 
•Il passo più difficile è sempre quello dal
le parole ai fatti. Ed è qui che di solito ca
sca l'asino, specie quando l'asino (absil 
iniuria) e l'intellettuale». 

Ip'ìy^? y;. 

Norberto Bobbio 

Primo incontro di esteme 
favorevoli alla costituente 

«Torniamo a fare 
politica». E nasce 
il «Forum donne» 
Un «Forum delle donne»: le convenute alla sala 
dell'Arancio, a Roma, l'altra sera, cosi hanno con
venuto di autorganizzarsi. Spunto dell'incontro era 
il documento sottoscritto da 11 esteme al Pei, fa
vorevoli alla costituente. Una platea di circa 200 
donne ha deciso di fare il salto, darsi questo stru
mento, in vista di ciò che avviene nella sinistra. 
Prossimo appuntamento il 17 marzo. 

MARIA SERENA PALIERI 

• i ROMA. Emma Fattorini, 
alla fine delle quattro ore di 
dibattito, ne riassume succin
tamente i risultati: «Vogliamo 
incontrarci ancora per capire 
cos'è politica delle donne in 
un senso di apertura, non di 
sclerotizzazione. Tenendo 
conio, da stasera, che per noi 
la "politica generale" non è 
per forza estraneità o omolo
gazione, può essere una terza 
cosa. Vogliamo trovare regole 
per gestire fra noi differenze e 
conflitti». Di tutto questo si di
scuterà col «Forum» (il nome 
l'azzarda Mariella Gramaglia): 
strumento inedito che l'opi
nione femminile qui riunita 
avverte come indispensabile 
per affrontare il nuovo oriz
zonte, o lo scombussolamen
to, che stanno II, a sinistra, 
dopo il congresso del Pei. 

La prima occasione di un 
confronto fra donne «esteme» 
al Pei sugli scenari aperti dalla 
proposta della costituente fu 
offerta, una settimana fa, da 
Arcidonna, qui a Roma. Que
sta platea invece è riunita su 
iniziativa delle 11 firmatarie 
(Piva, Sarasini. Gramaglia, Pi-
cone-Stella. Gaiotti, Tartara, 
Ruggerini, Tarantelli, Rossi-
Dona, Fattorini, Fanelli) di 
quel documento in cui. di là 
dalle tesi su cui ci si divide fra 
comuniste (tesi qui cosi de
scritte: «essere soggetto fon
dante glorioso e pacificato» 
oppure credere al «conflitto 
uomo-donna dentro l'istituzio
ne partito come unico terreno 
di valorizzazione del soggetto 
femminile in un luogo misto») 
si propone, diciamo, una ter
za via. Di spendere cioè nella 
nuova formazione «il tesoro di 
riflessioni accumulate in que
sti anni»: su laicità, nesso fra 
libertà e responsabilità e indi
viduo e collettività, decisione 
e potere, appartenenze. Han
no risposto all'invito femmini
ste di diversa collocazione (o 
non collocazione) politica, 
interessate - come le firmata
rie del documento - alla costi
tuente. Allora, questo Forum 
di cui, alla fine, si parla, sareb
be un'organizzazione di «don
ne del si»? No. L'esigenza la 
esprime chiara, per esempio, 
Annamaria'Crispino: «Rispetto 
al futuro ho due problemi: co
me, dopo il congresso, dentro 
e fuon il Pei, riprenderemo la 
priorità delle relazioni tra noi. 
E. se il processo di trasforma
zione va. come ci giocheremo 
noi, che ora siamo divise, con 
degli interlocutori che - penso 
agli intellettuali riuniti al Ca
pranica, penso alla Sinistra in
dipendente impegnata a sten
dere un programma fonda
mentale - finora non hanno 
manifestato grande interesse 
per la questione della diffe
renza sessuale». 

Assicurare alle donne un 
luturo. insomma, come sog

getto politico. Il che, per il 
$0% delle donne che parlano 
nella sala dell'Arancio, signifi
ca fan? certi comi col proprio 
passato. Carol Beebe Taran
telli parla del senso di «impo
tenza» che. in quanto «di sini
stra», in quanto parlamentare, 
avverte a combattere contro 
«cose che ci diciamo tutti i 
giorni: sulle concentrazioni 
economiche, sui legami tra 
politica e malavita», sicché av
verte l'esigenza di «mettere in
sieme pezzi di società che 
contrastano questo disegno» e 
«uscire da un modo di lare 
politica che nasce dalla se
conda guerra mondiale». È 
Paola Piva che focalizza il di
scorso sugli «strumenti» della 
sinistra: «Contro l'accentra
mento di poteri, risorse, op
portunità, che è in corso, gli 
strumenti della sinistra sono 
poveri.» E arriva al ruolo delle 
donne: «Negli anni Settanta ci 
dicemmo molte cose sul mo
do maschile di fare politica. 
Ma ci siamo fermale a quel
l'indicazione. Non ne è nata 
un'indicazione eversiva, diver
sa. Ora si può dire che quei 
modi sono anche inefficaci. 
La cultura della sinistra ci ha 
educato a impegnarci più su
gli obiettivi che sulla praticabi
lità, sul metodo della traslor-
mazione. Ci ha chiesto di 
schierarci, invece di impe
gnarci nella gestione». Ed ec
coci alla valutazione del rap
porto fra femminismo e politi
ca «generale». «Devo molto al
la relazione tra donne, ma so 
che l'aumento di libertà che 
ne ho denvato mi serve a 
compensare tutto ciò che nel 
mondo mi pesa. Ho consape-

. volezza che il mondo non riu
scirò a cambiarlo» osserva Ma
rina d'Amelio. «L'osservazione 
del mondo nel femminismo 
ha acquisito un carattere spic
catamente intellettuale. I! fem
minismo non ha voluto ci
mentarsi con una conoscenza 
pratica.» Per Anna Rossi-Doria 
le «donne hanno cambiato il 
mondo. Ma negli anni Settan
ta. Poi c'è slata una cesura. 
Abbiamo tirato i remi in barca 
dicendoci: "Ora. attrezziamoci 
meglio"». £ anche Bianca Po-
meranzi ritiene che «è da quel 
patrimonio 11 degli anni Set
tanta, la politica della quoti
dianità, che dobbiamo riparti
re». Diversa l'idea di Sandra 
Mecozzi, sindacalista, che ri
tiene che -in luoghi diversi, 
dal sindacato all'informazio-
ne, in questi anni ci si è eser
citate nel conflitto e nella me
diazione». Ecco i primi mate
riali del confronto. Che. asso
dato che le qui presenti a que
sto punto ritengono di tentare 
una terza via «fra estraneità e 
omologazione», proseguirà. In 
quel Forum, appunto, «aperto 
a tutte», che si npeterà il 17 
marzo. 

Achille Occhetto 

maggioranze. D'allro canto, 
ho sempre detto che non stia
mo formando una maggioran
za di partito, ma stiamo susci
tando una discussione che è 
volta a chiamare dopo il con
gresso anche chi ha avuto una 
posizione critica nei confronti 
della mia proposta, per assol
vere a una funzione positiva 
nella fase costituente. L'atto 
compiuto - ha sottolineato 
Occhetto - ha già determinato 
un processo politico sconvol
gente». 

«Ho venturi anni, sono qui per esplorare» 
Dov'erano prima? Molti non avevano mai preso una 
tessera di partito, altri si erano iscritti al Pei ma si era
no allontanati, soprattutto alla fine degli anni Settan
ta, altri ancora sono giovanissimi in cerca di «un mo
do nuovo di fare politica». Per guardarsi allo spec
chio e conoscersi si serviranno d'un questionario. Per 
andare avanti raccoglieranno altri fondi. Intanto si 
accorgono che la «sinistra sommersa» non è più tale. 

SERGIO CRISCUOLI 

• I ROMA Vogliono cambia
re le cose in Italia. Lo voglio
no Ca poco, da tanto o da 
sempre. Sono -di sinistra». Il 
Pei non li ha mai conquistati, 
oppure li ha persi per strada. 
Non parlano male del Psi, ma 
non sopportano il -craxismo-. 
Fanno politica in modo un 
po' solitario, sui luoghi di la
voro, con i familiari o con gli 
amie., in un sindacalo, a 
scuola. Sono allergici a qual
siasi organizzazione tradizio
nale di partito. Buoni lettori di 
giornali, istruzione medio-alta, 
posizione sociale discreta, 
amanti del dubbio e del con
fronto. Giunti da ogni parte 
d'Ital a. dichiarano una spe
ranza: quella di riuscire a co
struire un modo nuovo di fare 
politica. E un'esigenza più im
mediata, quella di guardarsi 

allo specchio, di capire me
glio chi sono e che cosa li ha 
spinti a unirsi -per un partito 
nuovo della sinistra-. Un que
stionario, riempito da ognuno 
e infilato in un'urna prima di 
andar via, li aiuterà. 

La sala del cinema Caprani
ca. a due passi da Montecito
rio, è colma di folla ma spo
glia di allestimenti. Un cartello 
bianco con il titolo dell'inizia
tiva appeso davanti allo scher
mo, un lungo tavolo coperto 
di stoffa verde, gli altoparlanti 
e nienl'altro. In una cartellina 
distribuita a tutti c'è un rendi
conto delle spese: 112 milioni 
per la pubblicità su tre quoti
diani, due milioni e mezzo 
per -invili, manifesti, affissio
ne-, più di tre milioni per l'af
fitto della sala, quasi un milio
ne e mezzo per due conlcren-

ze stampa, un milione e sette-
centomila per «cartelline, ta
bulati, documenti vari». La po
litica costa. Per continuare ad 
emergere, questo pezzo di si
nistra dovrà allargare l'autofi
nanziamento: un bollettino di 
contocorrente allegato al ren
diconto fa da promemoria. 

Achille Occhetto è seduto 
in prima fila e. come tutti gli 
altri ospiti, non è venuto per 
dire la sua ma per ascoltare. 
Mussi e Veltroni gli siedono 
accanto. Più in là ci sono Bu-
falini, Napolitano, Giovanni 
Berlinguer: tutti esponenti del 
«si», più che interessali alla na
scici discreta ma rapida di 
questo movimento, che pre
mia la ricerca di inlcrlocutori 
per la costituente della nuova 
formazione politica. Franco 
Bassanini e Laura Balbo sono 
venuti a rappresentare l'atten
zione della Sinistra indipen
dente. I registi Scola. Lizzani e 
Comencini, il deputato verde 
Lanzinger, il giornalista Ce-
schia completano la schiera 
delle personalità. Alle loro 
spalle c'è il pienone. Gli «Spi
rili rossi-, un gruppo di scan
zonati neoiscntti al Pei, prove
niente dal mondo del rock e 
delle arti grafiche, condisce 
l'avvenimento con la satira di 

un foglio in formato tabloid, 
intitolato L'Indipendente. «E 
dalla plancia un grido: "Emer
sione rapida"», scherza uno 
dei titoli. Nessuno si oflende. 
anzi, Questa platea non Jia 
voglia di agitarsi ma di ragio
nare: lo dimostra riservando la 
più completa indifferenza ver
so uno striscione srotolato e 
appeso dai cosiddetti «auto-
convocati- del Pei, giunti per 
portare un saluto velenoso: 
•No ai nuovi mandarini - Ac
cademici, imprenditori, bonzi 
sindacali, spettacolaristi: la si
nistra sommersa è questa?». 
Tutti continuano ad ascoltare 
o a prendere appunti sugli in
terventi. 

Andiamo a conoscere i 
•nuovi mandarini-. Cristiana 
Fragola ha 21 anni, viene da 
Firenze, studia. Mai iscritta ad 
un partito, sta vivendo -una fa
se di esplorazione-. Se la nuo
va formazione della sinistra 
nascerà, lei aderirà «volentie-
n-. È arrivata a Roma con il 
padre, un imprenditore di cin
quantanni, digiuno anche lui 
di impegno politico. «Se alle 
idee seguiranno i fatti - sorri
de - questo è un fatto ecce
zionale. C'è bisogno di puli
zia, servono nuove scope...». 
Clara Canstrullo, romana, è 

un'ex. -Mi iscrissi al Pei - rac
conta - nel 70 e rinnovai la 
tessera fino al 76. Poi mi de
luse l'atteggiamento del parti
to verso le proteste giovanili 
del 77. Ora vedo con piacere 
una volontà di rinnovamento. 
Non so se aderirò, ma sono 
molto interessata». Lino Picea, 
50 anni, insegnante di filosofia 
alle magistrali di Nocera Infe
riore (Salerno). non appartie
ne più alla sinistra sommersa: 
ha preso la tessera del Pei due 
mesi fa. Ex dirigente regionale 
della Cgil, ex Manifesto, ex 
Pdup, Alla fine degli anni Set
tanta disapprovava la scelta 
della solidarietà nazionale, «e 
poi non mi sono mai sentito 
attirato dal centralismo demo
cratico». Oggi vede «un cam
mino coerente nel rinnova
mento». Francesca Marastoni 
ha 25 anni, viene da Reggio 
Emilia e non ha mai preso 
una tessera di partito: «Mi inte
ressa sentire questa gente che 
vuole lare politica in maniera 
nuova». «Era ora», esclama 
Amedeo Quondam, 47 anni, 
insegnante romano, mai iscnt-
to ad un partito: -Si può chiu
dere - aggiunge - un capitolo 
durato quarantanni-, Ferdi
nando Vianello, 50 anni, do
cente di economia politica al

l'università di Roma, ex Psiup 
(•Ma ai tempi di Foa»), poi 
impegnalo nella campagna 
elettorale per la «Nuova sini
stra unita», racconta: «Mi sono 
"sommerso" quindici anni fa: 
pensai che la politica si pote
va fare senza di me...». Ha so
lo 19 anni Carlo Romeo, di 
Reggio Calabria: «Vedo motta 
confusione, ma anche una 
grande volontà di cambia
mento», C'è anche una signo
ra con tessera di partito: il Pri. 
Romana, dirigente dell'Enel, 
spiega: «Questo mi sembra un 
fatto estremamente positivo 
per partire alla costruzione dì 
qualcosa di veramente nuovo 
in questo paese, che ha una 
necessità assoluta di una sini
stra nuova e di governo. Ugo 
La Malia aveva prefigurato un 
momento come questo: se 
fosse vivo avrebbe inviato un 
messaggio simile a quello di 
Bobbio». E il La Malfa di oggi 
perché tace? «...Giorgio ha le 
stesse idealità, ma è più lega
to alle pastoie del suo partito». 

Dal palco Flores d'Arcais 
guarda la gente che si accalca 
agli ingressi senza trovare po
sto. Sinistra sommersa, dice, è 
un termine superato: «Non ci 
basta più. non risponde più 
alla realtà». 

l'Unità 
Domenica 
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